
 
El Grial Aragonés  

 
Il pellegrino in cammino verso la tomba di Santiago, appena oltrepassata Jaca 
quando si inoltra sulle montagne dell’alta Aragona ove si nasconde il 
monastero di San Juan de la Peña, si imbatte in una leggenda locale che così 
narra. 
Fu nei primi tempi della persecuzione dei cristiani, quando il Vescovo di 
Roma, Papa Sisto II che si nascondeva in clandestinità, fu scovato e infine 
catturato dagli sbirri imperiali. 
Il suo fedele diacono Lorenzo nativo di Loreto, un sobborgo della città di 
Huesca, voleva seguirlo nell’affrontare il martirio, ma il Pontefice non glielo 
permise, almeno fino a quando non avesse distribuito tra i poveri della città 
imperiale gli scarsi beni che ancora possedeva la Chiesa. 
Così fece Lorenzo e si preparò a subire anch’egli il martirio, ma prima di 
eseguire l’ordine impartitogli dal Papa, separò da quei sacri tesori quelli che 
riteneva più i preziosi: il Calice con cui Gesù Cristo stesso istituì la Santa 
Eucaristia durante l’Ultima Cena e la medesima Coppa che raccolse dalla 
Croce il suo Santo Sangue quando il centurione Longino gli trafisse il costato 
con la lancia. 
 
San Pietro stesso aveva portato con sé a Roma il simbolico tesoro e tutti i suoi 
successori lo avevano conservato come la più importante reliquia della 
cristianità. 
San Lorenzo diede in custodia la reliquia ad un legionario cristiano e lo 
incaricò di portarlo nella sua città, ove vivevano i suoi genitori, Orencio e 
Paciencia, che come il figlio raggiunsero la santità. 
Così la città di Huesca, prima che le toccasse in sorte la responsabilità sacra, 
aveva segretamente custodito il Sacro Calice e, terminate le persecuzioni, 
quando la Chiesa poté tornare ad operare liberamente alla luce del sole, 
venne all’uopo edificato un bellissimo tempio proprio nel luogo dove oggi 
sorge la chiesa romanica di San Pedro el Viejo. 
Passò del tempo e anche in quelle terre si abbatté l’invasione musulmana, i 
cittadini di Huesca fuggirono verso le montagne portando con sé la preziosa 
reliquia per poterla custodire in luoghi più sicuri, affinché non cadesse nelle 
mani dell’Islam con il pericolo che potesse essere profanata. 
Da Huesca fu così trasferita a Yebra, luogo ove subì il martirio Santa Orosia, 
in un secondo tempo fu spostata a Siresa, nella valle dell’Echo, ove le fu 
costruita appositamente la chiesa di San Pietro in modo da poterla meglio 
custodire al sicuro. 
Temendo che anche Siresa potesse essere saccheggiata, i fedeli la spostarono 
nuovamente portandola in un primo tempo a Balboa e successivamente a San 
Adrián de Sasabe, la chiesetta eretta in onore di San Adrián e Santa Natalia. 
Con la fine della dominazione, il pericolo saraceno scomparve 
definitivamente da quella regione, a questo punto termina la leggenda ed 
inizia la storia del nostro Graal quando nacque, quasi dal nulla, il regno 



d’Aragona, il primo monarca, Ramiro I, fece costruire quella che doveva 
essere la prima cattedrale del regno emergente: la Cattedrale di Jaca. 
Poco lontano da questa prima capitale del regno d’Aragona sorgeva il 
monastero di San Juan de la Peña, il suo abate ricopriva la carica di Vescovo 
aggiunto nella Cattedrale, retaggio di una consuetudine risalente ai tempi in 
cui quelle terre facevano parte del Regno di Pamplona.  
Successe che verso la metà dell’undecimo secolo, quando la riforma 
cluniacense si estese a macchia d’olio per tutta l’Europa, i monaci Pinatenses, 
(così si chiamavano i monaci di San Juan de la Peña) abbracciarono la regola 
di San Benedetto e più o meno una cinquantina d’anni più tardi, adottarono 
la riforma sostenuta da Cluny, che tra le altre novità tendeva ad unificare i riti 
eucaristici in tutto il mondo cristiano. 
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Per rendere ufficiale questa riforma e celebrare la prima Messa secondo la 
liturgia romana, giunse a San Juan de la Peña nel 1071, il Cardinal Hugo 
Cándido. L’Abate Vescovo  di San Juan che allora era don Sancho, per 
conferire il massimo splendore a quell’evento tanto importante per la Chiesa, 
fece trasferire al monastero il Calice che era custodito nella Cattedrale. 
Da allora il Graal rimase lì e fu custodito, malgrado le rivendicazioni e le 
minacce dei cittadini di Jaca i monaci non lo restituirono.  
La reliquia fu deposta nell’altar maggiore della chiesa del monastero e 
utilizzata, durante i secoli, solamente nel monastero ed in occasione delle 
celebrazioni per le grandi solennità Cristiane. 
In seguito l’ultimo monarca della dinastia catalano-aragonese, Martín el 
Humano, anche se non se ne conosce il motivo e con quali pressioni, riuscì ad 
ottenere che i monaci gli cedessero, nel 1399, la reliquia in cambio di un altro 
calice molto costoso e di materiale prezioso che però era privo di quella 
tradizione sacra tanto importante. 
Il Graal fu tenuto in custodia per diverso tempo nel palazzo reale della 
Aljaferia in Zaragoza, fu poi portato nella Cappella Reale a Barcellona, ove 
rimase dal 1410 al 1437. 



In seguito il Re Alfonso V detto “Il Magnanimo” lo portò a Valencia ove 
venne custodito in una cappella speciale che in origine pare fosse la sala 
capitolare della Cattedrale. 
La reliquia uscì dalla Cappella nella Catedral del Santo Caliz solamente 
durante la guerra civile (1936-1939) per essere spostata e nascosta in qualche 
logo segreto. 
 
 

 

 


